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Per un servizio sempre più adeguato alle esigenze degli assistiti 

L'INPS sarà ristrutturato e decentrato 
Maggiori poteri operativi ai comitati regionali, provinciali e zonali - Snellire le pratiche e ridurre i costi - Il grave 
problema dei controlli - Solo 600 medici mentre ne occorrerebbero almeno 1200-700 mila pratiche di «invalidità» 
da evadere - Sull'ipotesi di riordinamento chiamati a pronunciarsi sindacati, patronati e organizzazioni imprenditoriali 

L'Istituto nazionale della 
previdenza sociale (INPS) 
verrà ristrutturato attraverso 
un'ampia articolazione del 
suoi servizi su basi regionali, 
provinciali e zonali, al fine di 
corrispondere sempre meglio 
alle esigenze degli assistiti. 

Le linee essenziali di questa 
ristrutturazione, che equivale 
a una vera e propria rifar-
ma del servizio nel suo com
plesso, sono state illustrate 
ieri mattina a Roma dal pre-
Bidente dell'Istituto, Fernando 
Montagnanl, e dai suoi più di
retti collaboratori, nel corso 
di una conferenza stampa cui 
hanno partecipato numerosi 
giornalisti. 

Montagnanl ha iniziato la 
sua ampia relazione, ricordan
do anzitutto che l'ultimo rego
lamento dei servizi dell'INPS 
risale al 1938. mentre il nu
mero degli assistiti è andato 
gradualmente aumentando fi
no al punto che le strutture e 
11 modo con cui vengono ge
stite attualmente sono oggi as
solutamente insufficienti. Nel 
periodo 1951-1971 — ha detto 
Montagnanl — 1 lavoratori as
sicurati sono saliti da otto mi
lioni e 200 mila a oltre 18 mi
lioni, con un costo che è pas
sato da 640 miliardi di lire ad 
oltre cinque mila miliardi. 
Nello stesso periodo le entrate 
contributive sono aumentate 
da 700 miliardi a oltre 5.500 
miliardi, mentre per l'anno in 
corso sono previste entrate 
per oltre 8 mila miliardi con
tro uscite per 8252 miliardi. 

Le domande di prestazioni 
pervenute all'INPS nel corso 
del 1972 — ha proseguito il 
presidente — sono state otto 
milioni e mezzo, di cui due 
milioni circa per pensioni. Lo 
INPS ha inoltre ricevuto ricor
si per prestazioni non conces-

Il ministro 

della Sanità 

si schiera 

con l'industria 

farmaceutica 
I deputati del PCI ribadi
scono la richiesta di un'in-
dagine conoscitiva del Par
lamento sulla questione dei 

medicinali 

Il ministro della Sanità Ga-
sparì non ha cambiato opinio
ne. né tono, sulla controversa 
questione del prontuario 
INAM sui farmaci. Convoca
to. assieme al titolare del di
castero del Lavoro, dinari?! al
le commissioni Sanità e La
voro della Camera, riunite in 
seduta congiunta, Gaspari si 
è infatti limitato a ripetere, 
ieri, le cose già dette in una 
recente occasione, risponden
do a interrogazioni: tutto il 
caos esiste perché non c'è 
« protezione » (cioè la « bre
vettabilità ») dei farmaci; lo 
INAM può compilare il pron
tuario che vuole — e al go
verno non importa niente! — 
ma l'istituto di assistenza 
malattia non può. né deve — 
per Gaspari — pronunciarsi 
sulla efficacia terapeutica dei 
fermaci. 

H ministro della Sanità ha, 
fra l'altro, attaccato dura
mente l'INAM e la commis
sione di scienziati incaricata 
di pronunciarsi sulla validità 
dei farmaci del prontuario 
INAM (commissione che. co
m'è noto, si pronunciò contro 
350 medicamenti). Concluden
do, il ministro r.a affermato 
di aver costituito una com
missione cui è affidato l'in
carico di indagare su tutte le 
medicine in commercio. 

La relazione dell'ori. Gaspari 
(che ha detto di parlare an
che a nome del ministro del 
Lavoro, Coppo: ma è noto 
che su certi problemi fra i 
due ministeri esistono nette 
differenziazioni) è stata anzi
tutto criticata dal deputato 
de Foschi. Il sistema mutua
listico — ha detto Foschi — 
non funziona con la rapidità 
necessaria: occorre cambiar
lo. Foschi ha poi invitato Ga
spari ad acquisire tutti i ri
sultati conseguiti dalla inda
gine della commissione di 

scienziati deli'INAM ed ha 
chiesto, anzi, che la commis
sione stessa sia fatta incon
trare con i membri deu'lsti-
tuto Superiore di Sanità (il 
quale, secondo Gasoan, sareb
be d'accordo con il mini
stro: affermazione, questa, che 
Foschi contesta). 

Il compagno Veniuroli ha 
anch'egli criticato il nvnistro 
per non avere avuto la sen
sibilità di aggiornarsi: posi
zione che — ha scilo!meato 
— deriva dalla tutela dei 
grossi interessi che stanno 
dietro l'industria farmaceuti
ca e che il governo vuole co
prire, SI vedano, al riguardo. 
le proposte degli industriali 
per la riduzione degli sconti 
sui farmaci fatti alle mutue e. 
in particolare. all'INAM e le 
proposte del governo di rive
dere i prezzi dei medicina
li. naturalmente in aumento 

A nome dei deputati co
munisti. Venturoli ha r.badi 
to la richiesta di una inda
gine conoscitiva delle com
missioni Sanità e Lavoro del 
la Camera sulla materia, e le 
proposte per un Intervento 
nel settore farmaceutiro del 
l'industria pubblica e per la 
liquidazione del prontuario. 
con la correlativa riduzione 
del numero del medicinali in 
circolazione e l'accesso dei 
Irroratori a tutti 1 farmaci, 

se pari a circa un milione. 
Si tratta di carenze eviden

ti, non dovute per altro allo 
istituto in quanto tale e nep
pure ai suol uffici, quanto al 
modo con cui l'INPS è costret
to ad operare nel quadro di 
una serie di controlli che, di 
fatto, ne ostacolano le auto
nome iniziative e impedisco
no l'indispensabile snellimen
to delle pratiche. Sta di fat
to. ad esempio, che in virtù 
delle retribuzioni del tutto ina
deguate che l'INPS è costret
to ad erogare al personale sa
nitario, risultano attualmente 
in attività soltanto 600 medi

ci. mentre ne sarebbero neces
sari almeno 11 doppio (giac
ciono, fra l'altro, 700 mila do
mande di pensione di invali
dità da esaminare). «Ciò è 
essenzialmente determinato 
dalla circostanza — ha prose
guito Montagnanl — che i po
sti vacanti non vengono co
perti, date le condizioni di 
trattamento economico riser
vate ai medici dall'Istituto ». 

Va detto, però, come è risul
tato da una risposta che lo 
stesso presidente dell'INPS ha 
dato successivamente a una 
nostra domanda, che 11 consi
glio di amministrazione dello 
ente aveva deliberato per 1 
medici dipendenti un tratta
mento simile a quello degli 
ospedalieri, ma non ha potu
to attuare nella pratica que
sta sua decisione in quanto la 
delibera medesima non è sta
ta approvata da uno degli or
gani vigilanti e cioè dai «sin
daci revisori ». 

Questa dei controlli farragi
nosi sull'Ente, che oltre al 
collegio dei sindaci comprende 
gli interventi dei ministeri 
« vigilanti » del Lavoro e del 
Tesoro e, infine, quello della 
Corte dei conti, è stata una 
delle questioni maggiormente 
approfondite nel corso dell'in
contro con 1 giornalisti. Lo 
stesso Montagnanl ha ammes
so che l'INPS opera in condi
zioni di « continua incertezza » 
proprio in forza di quei ripe
tuti controlli, l'uno dei qua
li non esclude l'altro, per cui 
si determinano «tempi trop
po lunghi fra una decisione e 
la sua realizzazione». Monta
gnanl, per altro, non ha riven
dicato l'eliminazione pura e 
semplice dei controlli sull'at
tività dell'Istituto, anzi ha det
to che se non ci fossero biso
gnerebbe crearli, ma ha riven
dicato — come poi il consi
gliere Roveri — un sistema 
più rapido, più snello, fondato 
prevalentemente sui bilanci 
preventivi e consuntivi, in mo
do da lasciare agli ammini
stratori dell'INPS una più am
pia possibilità operativa, un 
minimo di autonomia nell'a
zione. 

Nel delineare la « Ipotesi di 
proposte » per la ristruttura
zione dell'INPS, sulla base 
delle proposte formulate da 
un'apposita commissione pre
sieduta dal consigliere compa
gno Roveri, il presidente Mon
tagnanl ha Indicato l'esigen
za di un decentramento deci
sionale e funzionale inteso a 
valorizzare i comitati regiona
li e provinciali, la necessità di 
creare strutture territoriali 
minori (zonali) per un «più 
capillare contatto con le cate
gorie interessate», una razio
nalizzazione del lavoro e del
le prestazioni con procedure 
automatizzate e semplificate, 
la formazione e l'aggiorna
mento professionale del per
sonale dell'ente ai diversi li
velli e nelle varie speciali-
zazioni. 

Su queste « ipotesi » entro il 
prossimo mese di maggio si 
pronunceranno anche gli enti 
di patronato, le confederazio
ni dei lavoratori dipendenti e 
autonomi, le organizzazioni 
imprenditoriali. 

Alcune « ipotesi » per essere 
realizzate richiedono interven
ti legislativi che l'INPS stes
so solleciterà presso il Parla
mento e il governo. Per altre 
questioni è sufficiente un im
pegno diretto e operativo de
gli organi dell'ente, special
mente per quanto attiene al 
decentramento e al conferi
mento di una più ampia auto
nomia funzionale alle Istanze 
periferiche, soprattutto per 
quanto riguarda le attribuzio
ni alle sedi zonali. 

La complessa ristrutturazio 
ne dell'INPS. che deve com. 
prendere necessariamente e in 
primo luogo un iter molto più 
rapido per l'accoglimento del 
le domande di pensione - che 
d'ora In avanti l'INPS attue
rà. attraverso le sue sedi prò 
vinciali. per quanto riguarda 
Il pagamento del minimi -
tende a ridurre I costi di gè 
stione e ad attenuare 1 disa
gi. le snervanti attese, le dif
ficoltà. le perdite economiche 
«provocate — ha detto Mon 
tagnani — ai lavoratori e ai 
datori di lavoro dalla inade 
guatezza del servizi» 

A un primo esame genera
le e necessariamente somma 
rio dei progetti illustrati ieri 
mattina — quale ci è consenti
to al momento — a noi sem
bra di poter affermare che le 
indicazioni fornite da Monta
gnanl. da Roveri e dai diretto 
re generale dell'INPS rispon 
dano complessivamente alle 
necessità di oggi ed anche a 
quellr. certamente più com
plesse. del futuro Ma al fon 
do della questione rimane II 
problema dell'autonomia. Un 
problema scottante. la cui so
luzione In definitiva significhe 
rebbe togliere a certi compar 
ti dell'alta burocrazia statale 
una serie di poteri anacronl 
stici ed eccessivi su un isti 
luto che amministra ben 8 mi 
la miliardi di contributi dei 
lavoratori e delle Imprese; si
gnificherebbe snellire vera 
mente l'attività dell'Istituto; 
significherebbe risolvere. In 
definitiva, un grosso e grave 
problema sociale. 

Sirio Sebastianelli 

Commossi funerali a Genova di Giovanni Pirelli 
GENOVA, 4. — « Giovanni, sempre cosi 

schivo di parole, non vorrebbe discorsi, e 
certo non si sarebbe augurato una più 
giusta cerimonia di addio che questa in 
mezzo a voi partigiani, compagni, amici. 
Vi porto io il suo saluto e vi consegno la 
sua speranza e la sua fiducia »: queste 
parole pronunciate dalla moglie, attornia
ta dai due figli, hanno concluso i funerali 
dello scrittore Giovanni Pirelli. Si è trat
tato di una cerimonia sobria, segnata 
dalla presenza di molti giovani e di parti
giani. e accompagnata dal canto di < Bel
la ciao > e « Fischia il vento >. La salma 
è stata composta nella sede dell'ANPI di 

Sampierdarena, tra decine di bandiere del
la Resistenza, nelle cui file lo scrittore 
scomparso militò come commissario della 
90.ma Brigata Garibaldi. 

Il Partito comunista era rappresentato 
da una delegazione ufficiale formata dai 
compagni Elio Quercioli. segretario regiona 
le per la Lombardia, Claudio Petruccioli. 
della segreteria della Federazione milane 
se. Antonio Montessoro, segretario della 
Federazione comunista di Genova, Silvano 
Bozzo e Giubbetto Chiesa, della segreteria 
della stessa Federazione. Per PANPI era
no presenti una delegazione di Milano con 
il medagliere, Raimondo Ricci, presidente 

e, in rappre-dell'Associazione genovese 
sentanza dell'ANPI nazionale, i comandan
ti partigiani Paolo Castagnino (<r Saetta »), 
Battista, il segretario dell'ANPI di Genova 
Olivari. Erano inoltre presenti esponenti 
del Partito socialista. Io scrittore Italo Cal
vino, l'editore Giulio Einaudi, don Turoldo 
e don Praz, l'ing. Ambrogio Puri, cugino 
di Giovanni Pirelli. 

Dall'ANPI di Sampierdarena la bara è 
stata portata a spalla, sino a piazza Ma-
snata. da partigiani genovesi e milanesi: 
da qui è partita alla volta di Cerro, in 
provincia di Milano, dove Pirelli è stato 
sepolto nella tomba di famiglia. 

Mentre andava in canonica a tenere una lezione 

Pontremoli: prete-operaio aggredito 
di notte da una squadra di fascisti 
A! sacerdote, che ogni giorno va a lavorare come cromatore in una fabbrica di La Spe
zia, già avevano invano intimato di andarsene - Altre gravi provocazioni in Lunigiana 

Professore sotto accusa 
per i canti partigiani 

PALERMO, 4. 
Con inaudito provvedimento, ad un professore di scuola 

media statale sono stati preannunziati provvedimenti disci
plinari per avere insegnato ai ragazzi 1 canti della Resistenza, 
ciò che per il preside prof. Pietro Lizzetti configurebbe la 
imputazione di « aver compiuto tra I giovani opera costante di 
indottrinamento politico! ». 

Protagonista dell'incredibile episodio è Giuseppe Pipito-
ne, ventisei anni, insegnante di applicazioni tecniche nella 
scuola statale «Calderone» di Carini, alle porte di Palermo, 
nei cui confronti viene mossa anche una seconda e parimenti 
inammissibile contestazione, cioè quella di avere organizzato 
alcune assemblee del sindacato Scuola-CGIL, 

Alla Commissione Interni della Camera 

La legge sulla PS difesa 
maggioranza e missini da 

{a.d.m.) — Alla commissio
ne Interni della Camera, la 
maggioranza si è ripetutamen
te valsa del voto dei fasci
sti per respingere tutti gli 
emendamenti comunisti e so
cialisti diretti a modificare al
cune norme della legge gover
nativa che aumenta di cinque
mila unità l'organico delle 
forze di PS. 

Gli emendamenti del PCI 
miravano anzitutto a con
tenere lo aumento dell'orga
nico della PS nell'ambito di 
500 unità e limitatamente a 
quest'anno, in attesa che il 
governo provveda a fornire 
al Parlamento le Informazioni 
necessarie ed esaurienti sulla 

Milano 

Attentato alla 

libreria della 

federazione 

comunista 
MILANO, 4. — Un vile at

tentato fascista è stato com
piuto — per fortuna senza 
conseguenze — contro la li
breria «Rinascita», sita in 
via Volturno, presso la fe
derazione milanese del PCI. 

Poco prima delle 19,30 una 
bottiglia contenente liquido 
incendiario è stata scagliata 
all'interno della libreria dove 
si trovavano diverse persone. 
La bottiglia si è frantumata 
e il liquido si è sparso sul 
pavimento, ma solo per un 
caso non si è incendiato. 

situazione nel corpo di PS. 
Ad avviso dei comunisti, le 500 
unità avrebbero dovuto esse
re cosi suddivise: 300 agenti 
destinati al settore della poli
zia giudiziaria, 200 alla poli
zia stradale. 

Inoltre, con altra proposta 
di modifica, i comunisti mi
ravano a statuire che chiun
que si « rende responsabile 
dell'impiego di personale di 
pubblica sicurezza in man
sioni o prestazioni non atti
nenti a servizi di istituto, è 
punito con la sospensione dal
l'incarico e dallo stipendio 
per tre mesi ed in caso di 
recidività è licenziato». 

Con un altro emendamento 
si stabiliva che non meno del 
207» degli effettivi della PS 
dovesse essere adibito ai ser
vizi di polizia giudiziaria. In 
altri si contemplavano nor
me sui diritti sindacali, sul 
reclutamento. la formazione e 
l'inquadramento degli agenti, 
sottufficiali e ufficiali del
la PS. 

I de, pur avendo dichia
rato in aula di respingere l'ap
porto dei voti fascisti, quan
do hanno temuto che 
qualche emendamento delle 
sinistre potesse passare non 
hanno esitato a precipitarsi 
nei corridoi ad invocare il 
il voto dei fascisti Cotecchia 
e Alfano. 

Nel corso del dibattito, il 
compagno D'Auria ha messo 
sotto accusa il comportamen
to del governo per quanto ri
guarda la situazione dell'or
dine pubblico a Napoli dove 
la teppaglia fascista ha modo 
di effettuare ripetuti attenta
ti contro le forze democra
tiche e antifasciste con d ' a 
perta collusione e, in alcuni 
casi con la protezione, delle 
forze di PS». 

Dal nostro corrispondente 
MASSA CARRARA, 4. 

Gravissimo episodio di inti
midazione fascista l'altra not
te a Pontremoli dove un pre
te-operaio è stato aggredito, 
picchiato e gettato nella va
sca dei giardini pubblici da 
un commando di teppisti che 
sono quindi riusciti a dile
guarsi col favor delle tene
bre a bordo di un'auto. 

Vittima del disgustoso epi
sodio — sul quale si registra 
un'energica e unitaria presa 
di posizione di tutti i partiti 
dell'arco costituzionale e dei 
sindacati — è stato II sacer
dote Carlo Casti, 34 anni, di 
origine sarda, le cui intense 
e molteplici attività sono im
prontate ad un notevole impe
gno sociale, ciò che ovvia
mente spiega l'animoso acca
nimento nei suoi confronti del
le stesse squadracce già re
sponsabili di analoghe e gravi 
gesta. 

Ogni giorno infatti don Ca
sti lascia all'alba Pontremoli 
per raggiungere in treno La 
Spezia dove è occupato come 
operaio cromatore in un'a
zienda metalmeccanica. Al ri
tomo in Lunigiana, la sera, 
insegna poi ai corsi che lui 
stesso ha organizzato nella ca
nonica della parrocchia di San 
Cristina (la stessa in cui nor
malmente egli celebra la mes
sa) per quanti — giovani e 
no — vogliono ottenere la li
cenza della scuola media. 

La aggressione è avvenuta 
l'altra sera appunto mentre !1 
prete-operaio si recava in ca
nonica per la lezione. Erano in 
quattro, i teppisti: probabil
mente gli stessi che qualche 
giorno fa gli avevano spedito 
una lettera «anonima» per 
intimargli di andarsene da 
Pontremoli e di non farsi più 
vedere a scanso di guai. Don 
Casti ha naturalmente ignora
to la Intimidazione, ed ec
co scattare l'infame trappola 

Sono proprio questi elementi 
e la tecnica dell'aggressione 
a confermare che l'impresa 
rientra In un piò vasto disegno 
provocatorio gestito da setto
ri e organizzazioni di destra. 

Altri episodi (tra questi lo 
abbattimento e lo sfregio del
l'insegna del comitato di zo
na del nostro partito) si col
locano d'altra parte sulla stes
sa linea di tendenza alla crea
zione di un clima di tensione 
e di violenze in Lunigiana. 
Ed è proprio al netto rifiuto 
di questa strategia e alla mo
bilitazione di tutte le forze po
polari per liquidare le centra
li che fa riferimento il mani
festo unitario sottoscritto da 
tutti I partiti democratici e 
dalla federazione Cgil.Cisl-Uil 
nell'esprimere una attiva so
lidarietà a don Casti e nel 
riaffermare il valore di una 
chiara scelta antifascista. 

Luciano Pucciarelli 

Valle d'Aosta 

Impianti TV 
per ricevere 
trasmissioni 

estere costruiti 
dalla Regione 

AOSTA, 4. 
Il Consiglio regionale della 

Valle d'Aosta, al termine della 
legislatura, ria approvato og
gi all'unanimità un disegno di 
legge con il quale la giunta re
gionale è autorizzata ad in
stallare impianti per la rice
zione e la diffusione, nel ter
ritorio della Valle di Aosta, 
di programmi televisivi fran
cesi e svizzeri 

La nuova legge regionale 
prevede un primo stanziamen
to di dieci milioni di lire per 
la collocazione degli impianti, 
che ritrasmetteranno le emis
sioni della televisione france
se 

II presidente della giunta 
regionale dott. Dujany, nella 
sua relazione, ha affermato 
che il nuovo provvedimento 
vuole essere una risposta alle 
attese della Valle D'Aosta cir
ca la possibilità di ascoltare 
trasmissioni televisive in lin
gua francese: lo statuto spe
ciale della Valle d'Aosta al
l'articolo 38. stabilisce infatti 
che la lingua francese è pari
ficata a quella italiana. 

Le proposte del PCI di fronte ai tentativi autoritari del governo 

Come e dove 
costruire le nuove 
centrali elettriche 
Il ddl del ministro Ferri lascia ogni decisione ail'ENEL - Invece bisogna utilizzare 
combustibili non inquinanti e localizzare gli impianti sulla base dei piani regionali 

Ih questi ultimi anni si è 
scatenata una campagna di 
stampa sul deficit di energia 
elettrica che è chiaramente 
orientata nel tentativo di sca
ricare da ogni resonsabllltà 
11 Governo e la direzione del-
l'ENEL, riversandone tutto 
11 peso sul Comuni, sul sinda
cati. sui lavoratori, 

Che questa ipotesi non sia 
campata in aria è chiaramen
te dimostrato dal disegno di 
legge n. 1852 presentato alla 
Camera del deputati II 12 mar-
zo dal ministro dell'industria 
Ferri. Il disegno di legge con
sta di 5 articoli e pratica
mente si propone di rag
giungere un solo scopo: ag
girare l'ostacolo della licenza 
edilizia che deve essere rila
sciata dal comuni per la co
struzione delle centrali, to
gliendo casi ogni potere di 
intervento nella materia agli 
Enti locali e lasciando ma
no libera ai programmi di co
struzione delie centrali prepa
rati dall'ENEL. 

Il meccanismo predisposto 
dal Ministro è II seguente: 
PENEL elabora un program-
ma pluriennale di costruzione 
degli Impianti, che viene sot
toposto ad un primo esame 
ed approvazione del CIPE che 

deve sentire le Regioni (art. 2). 
Nella fase successiva, (art. 3) 
l'ENEL elabora i progetti dei 
singoli Impianti e a questo 
punto la pratica passa, per la 
Istruttoria, al Ministero del
l'industria; il Ministero del 
lavori pubblici accerta la con
formità del progetto agli stru
menti urbanistici del Comu
ne, e può chiedere una va
riante del PRG o del plano 
di fabbricazione nel caso che 
la loc.Vità prescelta dall'ENEL 
non rientri tra quelle che 11 
PRG non prevedesse come 
destinate ad impianti pro
duttivi. Dopo l'Istruttoria mi
nisteriale la pratica ritorna 
al CIPE (art. 4) che appro
va definitivamente 1 pro
getti. 

L'articolo 5 del disegno di 
legge, Infine, completa l'ope
ra, stabilendo che le dispo
sizioni previste negli articoli 
precedenti non si applicano 
al programmi pluriennali del-
l'ENEL per 1 quali già sia 
Intervenuta l'approvazione del 
CIPE. Ciò vuol dire. In pa
role chiare che. qualora venis
se approvato così come è il 
disegno di legge del gover
no. l'ENEL avrebbe via libe
ra per costruire tutte quelle 
centrali la cui costruzione è 
attualmente Impedita dalla 
azione dei Comuni e dalla 
ferma opposizione dell'opinio
ne pubblica. 

H nostro parere su questo 
disegno di legge non può che 
essere chiaramente e netta
mente negativo. Prima di tut
to è Inaccettabile il metodo di 
proporre, per il problema del
l'energia, una serie di leggine 
che cercano di affrontare que
stioni particolari, ma non ri
solvono mai il problema ge-
gerale: quello di risolvere le 
cause che hanno giustamen
te spinto gli Enti locali e le 
popolazioni ad opporsi ai pro
grammi dell'ENEL. 

Noi comunisti ci battiamo 
per lo sviluppo economico 
e sociale del paese e, quin
di, per lo sviluppo delle fon
ti di energia. Abbiamo an
che affermato però, con altret
tanta forza che siamo deci
si a batterci per un diver
so modo di produrre l'ener
gia. 

Quando parliamo di un di
verso modo di produrre l'e
nergia intendiamo dire che 
occorrono precise scelte a me
dio e lungo termine, che oc
corre una strategia precisa 
che riesca a mobilitare tutte 
le risorse del paese (ricerca-

' strutture produttive pub
bliche e private) verso questo 
obiettivo; che occorre uti
lizzare tecnologie avanzate e 
combustibili che impediscano 
ogni forma di inquinamento; 
che tutta questa operazione 
non può essere lasciata solo 
ail'ENEL o al CIPE ma deve 
essere sottoposta all'esame 
del Parlamento, delle Regioni, 
dei Comuni per la parte che 
lì riguarda, 

In tutte le 25 località in 
cui attualmente la costruzio
ne di nuove centrali o di se
zioni di centrali è ferma 
(Piombino, Manfredonia, Ros
sano Calabro, La Spezia. Re-
canati, Cnivasso, ecc.), si ri
scontrano gli stessi motivi: 
un mancato accordo con I 
Comuni sulla localizzazione 
che l'ENEL intende imporre 
senza tener conto delle vali 
de ragioni sollevate; un'oppo
sizione alla utilizzazione di 
combustibili ad alto tenore di 
zolfo che l'ENEL intende fare 

appoggiandosi sulle possibili
tà offerte dalla legge n. 615 
(la cosiddetta legge anti
smog). 

Noi pensiamo che l'opposi
zione al disegno governativo 
si debba rapidamente concre
tizzare In una azione di lotta 
a tutti 1 livelli. Occorre che 
la questione venga discussa 
nel consigli regionali e nei 
Comuni; che sia ripresa la 
lotta delle popolazioni. 

Questa lotta dovrà avere 11 
suo sbocco nel Parlamento 
dove i comunisti e le sinistre 
si batteranno per Imporre e-
mendamenti che siano tali da 
trasformare profondamente 
il disegno di legge n. 1852, I 
punti fondamentali della lot
ta saranno quattro: 1) ela
borazione di un programma 
pluriennale di costruzioni di 
centrali termoelettriche e nu-
clearl che dovrà essere di
scusso con il Parlamento e 
le Regioni; 2) salvaguardia del 

potere di Intervento del Co
muni e delle Regioni per le 
localizzazioni che riguardano 
1 rispettivi territori, tenendo 
conto che le Regioni dovran
no prevedere nel propri pia
ni territoriali zone adatte da 
destinare alla localizzazione 
degli impianti; 3) utilizzazione 
graduale di un combustibile 
a basso tenore di zolfo (BTZ) 
o di metano a seconda del 
casi, sino a giungere alla fi
ne al 1977 ad un'utilizzazione 
esclusiva di questi tipi di 
combustibile; accelerazione 
del programmi di costruzio
ne di centrali nucleari; 4) 
realizzazione di efficienti stru-
menti di controllo per mi
surare l'inquinamento atmo
sferico, strumenti che dovreb
bero funzionare sotto la vigi. 
lanza degli Uffici sanitari dei 
Comuni, delle Province e del
le Regioni. 

Lodovico Maschiella 

Ieri al tribunale di Milano 

CAPANNA E GUZZINI 
SI SONO COSTITUITI 

MILANO, 4. 
Mario Capanna e Fabio Guz-

zini si sono costituiti stamat
tina al nucleo di polizia giu
diziaria del Tribunale; ne ha 
dato notizia il presidente Co
simo Treglia mentre era in 
corso l'interrogatorio di Live-
rani. 

A Guzzini, uno studente 
della facoltà di medicina, di 
22 anni, il presidente chie
de se partecipò alla manife
stazione di protesta per l'uc
cisione di Roberto France
schi, Il Guzzini risponde af
fermativamente e ripete co
me si svolsero I fatti. 

Alle 12,40 inizia, dopo la let
tura dei capi di imputazione, 
l'interrogatorio di Capanna. 

Il PM gli chiede se la mo
glie del Liveranl fosse pre
sente alla manifestazione del 
24 gennaio. Capanna risponde 
di non ricordarlo. 

Presidente: «Il mattino del 
25 lei sapeva della manifesta
zione di protesta per la mor
te di Franceschi? ». 

Capanna: «Senza dubbio». 
Prima di giungere al famo

so incontro-scontro con Schia-
vinato, a Capanna vengono 
chieste alcune cose. 

Capanna: a l o ebbi due In
contri pubblici con il Rettore. 
La stampa ne ha riferito am
piamente. 

Presidente: «Si è Incontra
to altre volte con il Rettore? » 

Capanna: « Sì, partecipan
do alle delegazioni di massa 
decise dall'assemblea ». 

Il presidente vorrebbe quin
di passare alla giornata del 
25 gennaio, ma 11 PM prote
sta perchè vuole rivolgere al
tre domande. Si ritorna al 
24 gennaio e Capanna torna 
a spiegare come si svolse il 
colloquio con il Prorettore 
Giuliano, il quale, in assen
za di Schiavinato, conces-
se l'uso dell'Aula magna, ag
giungendo che non poteva fa
re altrettanto per il giorno 
dopo perchè sarebbe tornato 
in sede il Rettore 

Capanna racconta, poi co
me si svolsero i fatti. Do
po il mancato comizio in 
piazza Duomo, reso impos
sibile dal fatto che manca
vano gli impianti microfoni
ci, egli dice che sulla stra
da del ritorno alla Statale 
gli balenò l'idea di chiedere 
l'Aula magna. Lo disse anche 
a Liveranl: «Bisogna darsi 
da fare affinché quando arri
va il corteo all'università l'au
la sia già aperta ». Preceden
do i manifestanti. Capanna ar
rivò di corsa alla Statale, sali 
la scala che portava agli uffi
ci del Rettore ma trovò il 
cancello chiuso. Suonò il cam
panello e quando si affacciò 
alla porta il rag. Lacchinl gli 
chiese di essere annunciato a 
Schiavinato. La risposta, co
me si sa, fu negativa. 

E* l 'aw. Pecorella, a que
sto punto, che si rivolge al
l'imputato: « Non pensò il Ca
panna che sarebbe stato più 
semplice rompere 1 lucchetti 
della porta d'ingresso all'Au
la magna per farvi entrare 
gli studenti?». 

Capanna: «Non mi sfiorò 
nememno l'idea di una tale 
azione ». 

Insorge 11 PM, il quale 
obietta che la domanda è di 
natura maliziosa. Il presiden 
te insiste: « Le venne in men 
te, Capanna? ». 

Capanna: « Noi facciamo 
politica ed evitiamo, quindi 
di commettere reati che si ri 
torcono contro di noi, anche 
perchè è sempre possibile tro 
vare un PM dall'ordine di cat 
tura facile». 

Punto sul vivo, il PM repli 
ca prontamente: « L'ordine di 
cattura è obbligatorio in certi 
casi ». 

Capanna: « Io non ho alluso 
a nessun magistrato in parti 
colare. Non capisco la reazio 
ne della pubblica accusa, a 
meno che qualcuno non abbia 
la coda di paglia». 

Pecorella chiede ancora a 
Capanna se egli iniziò 11 co
mizio invitando ad andare dal 
rettore, magari sfondando le 
porte d'accesso. Capanna ri
sponde di aver tenuto un co 
mizio politico e di non aver 
fatto alcun riferimento al di
niego del rettore. A chiusura 
dell'udienza, Capanna chiede 
di essere interrogato oggi 
stesso in merito al reato di 
vilipendio che gli è stato con
testato per presunte offese al 
capo dello Stato. H PM. lo 
stesso che ha spiccato un 
ordine di cattura per tale rea
to, si oppone, n presidente fa 
notare che la richiesta non 
rientra nelle sue facoltà, non 
essendo 11 reato di vilipendio 
materia di questo processo 
Dispone tuttavia che l'istanza 
di Capanna sia rivolta all'uffi 
ciò del Pubblico ministero 
Cosi si conclude l'udienza. Do
mani proseguirà l'interrogato
rio di Capanna, trasferito og
gi, assieme a Guzzini. nelle 
carceri di San Vittore. 

Una smentita 
albanese 

Nel corso di una conferenza 
stampa svoltasi nella sede 
dell'associazione Italia-Albania 
a Roma, è stata smentita re
cisamente la notizia, diffusa 
da un'agenzia di stampa au
striaca. e ripresa da alcuni 
giornali italiani, secondo la 
quale le autorità albanesi 
avrebbero fucilato un prete, 
perché avrebbe battezzato un 
bambino; non venivano forni
ti, nella notizia, né i nomi de
gli interessati, né il luogo e 
la data dell'episodio. 

La notizia è stata definita 
assolutamente priva di fonda
mento e talmente ridicola da 
dimostrare, nei giornalisti che 
l'hanno ripresa, una depreca
bile mancanza di cautela, in 
quanto essi non si sono pre
murati di cercare una confer
ma o una precisazione da par
te degli organi interessati. 
L'agenzia che ha diffuso la no
tizia è la Kart-press, austria
ca, che nella conferenza stam
pa è stata definita di orienta
mento « clerico-fascista, soste
nitrice dei nazisti di Baviera ». 

22 anni di carcere a sette « testimoni di Geova » 

Nuove condanne confermano i limiti 
della recente legge sugli obiettori 

Le norme non tutelano ma anzi aggravano la situazione di quanti respingono l'al
ternativa del servizio civile - I rischi incom benti sugli obiettori sotto procedimento 

Se la legge Marcora-Tanassl 
sull'obiezione di coscienza non 
venisse tempestivamente cor
retta e innovata, si correreb
be il rischio che nei prossimi 
mesi i tribunali militari ita 
llani eroghino qualcosa come 
tre secoli e mezzo di galera 
nel confronti di «testimoni 
di Geova» e di altri obietto 
ri già sotto procedimento 
perchè rifiutando anche l'al
ternativa del servizio - civile. 
non rientrano nel casi contem
plati dalle norme oggi In vi
gore. 

Il calcolo è stato fatto dal
la Lega degli obiettori di co
scienza in seguito alla grave 
sentenza con cui l'altro Ieri 
il tribunale militare di La 
Spezia ha condannato in una 
sola udienza sette «testimoni 
di Geova» a complessivi 22 
anni di galera che si aggiun
gono ai dieci anni già da essi 
scontati. Nei confronti del 
sette le condanne sono state 
pronunziate appunto per 11 
ribadito rifiuto di adempiere 
al servizio sostitutivo proprio 
in quanto esso rappresenta 

pur sempre ad avviso degli 
imputati l'assolvimento di un 
dovere connesso al principio 
della leva militare e quindi 
in contrasto inconciliabile 
con 11 loro credo religioso. 

Per chi era al primo proce
dimento per disobbedienza, la 
condanna è stata a tre anni 
di reclusione. E" questo il ca
so di Paolo Cangiarli, 21 anni, 
da Bari; Giuseppe Clausi, 20 
anni, da Catanzaro; e Salva
tore Per raro, 20 anni, da Na
poli. Per i recidivi, l'aggravio 
di altri due mesi di pena. Ciò 

che è stato per Rodolfo Fas-
soli, 21 anni da Brescia; Vito 
Andierì, 21 anni da Agrigen
to; Pietro Susino. 21 anni da 
Bari; e Carlo Polosini. 22 an
ni da Teramo. 

SI tratta delle pene più pe 
santi mai inflitte sino ad ora 
per questo tipo di reato. E' 
opinione della Lega che la 
particolare severità del tribu
nale militare spezzino sia 
frutto punitivo più del rifiu 
to di adeguarsi alle nuove 
norme che di quello di rispon
dere alla chiamato. 


